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Filippo Jarach, ultrà interista,
esponente della comunità ebrai-
ca e consigliere municipale di
Forza Italia, come considera gli
artefici degli adesivi col volto di
Anna Frank?

«Pochi isolati deficienti che hanno
niente a che vedere con le curve,
almeno quelle che io conosco. Il
mondo degli ultras è in gran parte
sanoma vedo che purtroppo si ten-
de a generalizzare».
Cosa c’è di buono nel mondo
del tifo organizzato?

«Da quando avevo 15 anni, io ho
assistito a centinaia o migliaia di
partite, neanche lo so. Oggi ne ho
45. Di sano c’è lo spirito di aggrega-

zione, di cooperazione. La forza di
quel mondo, la curva, è che tutti
siamouguali. Io consigliere, un dot-
tore, un ragazzo di periferia, un
operaio che lavora alla catena di
montaggio. La Nord per esempio è
considerata curva di estrema de-
stra, anche se ci sono anche quelli
dei centri sociali. Tutti sanno chi
sono e tutti sanno qual è la mia
religione».
Le è capitato di essere vittima di
insulti od ostilità in curva?

«In quanto ebreo nonmi èmai capi-
tato. E io non mi nascondo. E la
politica per me è una passione. Ci
sono persone lontanissime dai
miei mondi ma non mi interessa

sapere che lavoro facciano o cosa
votino. Non me ne frega niente. E
non faccio politica in curva, non ho
mai cercato voti in curva. La passio-
ne per lamia squadra è incondizio-
nato e irrazionale, dopo lamia fami-
glia, dopo i miei figli, viene l’Inter».
Una passione irrazionale per al-
cuni può diventare fonte di irra-
zionali motivi di odio, no?

«No, nel 99% dei casi no. Esiste cer-
to il normale sfottò, l’insulto bene-
volo fra le varie tifoserie, roba da
Don Camillo e Peppone, Gino Bar-
tali e Coppi. Normale contrapposi-
zione. Sono contro le sanzioni per i
cori sulle città».
Ci sono stati spesso scontri in

passato, incidenti e morti.
«Io parlo diMilano, che conosco da
30 anni. Parlo di iniziative di solida-
rietà e aiuto per i terremotati per
esempio. Cose che nessuno raccon-
ta. Troppo comodo fare delle curve
il capro espiatorio della violenza so-
ciale. Io sono stato a Napoli in pull-
man e ora andrò a Verona, spesso
porto i miei figli, cui ho trasmesso
questa passione. Non sono pazzo e
se fosse pericoloso certo non li por-
terei».
Dice sfottò e insulto benevolo,
ma il limite allora qual è?

«Il gesto violento o atto a far male.
Le curve non sono il rifugio di sban-
dati e criminali».
Cosa fare dunque per l’odio?

«Educare, informare. Non demoniz-
zare e non generalizzare. Non puni-
re. Gli estremismi si combattono co-
sì, non con punizioni che guardano
da una parte sola. Lo penso anche
della legge proposta da Lele Fiano
e lui lo sa».
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«Io, tifoso ebreo nelle curve dell’odio
Ma la passione da stadio è irrazionale»»
L’esponente della comunità: «Sanno chi sono, non ho problemi»

LA GIORNATA Lotito, bufera sulla frase rubata
Per la Frank cori e saluti romani
Il presidente della Lazio: «E famo ’sta sceneggiata...»
A Roma e Bologna fischiata la lettura del «Diario»

di Federico Malerba
Roma

«E
r vice rabbino ci sa-
rà? Solo il rabbino
c’è? Non valgono un

ca... questi. Tu hai capito come
stamo? A New York er rabbino,
er vice rabbino... Famo ’sta sce-
neggiata. Te rendi conto?». So-
noparole rubate aClaudioLoti-
to lunedì sera, quando il presi-
dente della Lazio era sull’aereo
per Roma alla vigilia della visi-
ta riparatrice presso il Tempio

Maggiore. A riportarle è stato Il
Messaggero e ovviamente han-
no aggiunto benzina sul fuoco
di un caso, quello degli adesivi
antisemiti affissi dagli ultras la-
ziali domenica sera sulle vetra-
te della curva sud dell’Olimpi-
co, che a distanza di più di 48
ore non accenna a placarsi.
Lotito si è affrettato a smenti-

re queste frasi, che però sono
immortalate in una registrazio-
ne audio e ieri hanno fatto il
giro delweb. «La notizia è total-
mente falsa - si è difeso alla tra-
smissioneAgorà di Rai 3 -, per-
ché io ho dormito tutto il tem-
poe almio fianco avevounpar-
lamentare del Pd che può testi-
moniarlo. Che il rabbino stesse
a New York l’ho saputo marte-
dì e la corona di fiori è stata
fatta inmattinata. Sonocose co-
struite e io sono contro ogni
strumentalizzazione, ho già
proposto un’azione per il risar-
cimento dei danni».
Il deputato era Dario Ginefra

che in effetti ha poi confermato
di non aver ascoltato la frase
«facciamo questa sceneggiata»
ma solo i frenetici tentativi di
mettersi in contatto col rabbi-
no capo di Roma Riccardo Di
Segni: «Lotito è un uomo che
per ragioni politiche e sportive
è quanto di più distante da me
- ha detto - ma quel che è giu-
sto è giusto». In difesa del colle-
ga laziale è intervenuto anche
Andrea Agnelli spiegando che
«i tifosi nessuno se li sceglie, sia-
mo tutti solidali con lui», eppu-
re tutto ciò nonèbastato a ricu-
cire con la comunità ebraica.
«Non siamo una lavatrice né

un luogo dove si presenta un
omaggio floreale e si risolve tut-
to - ha puntualizzato Di Segni
-, non si può pensare di aggiu-
stare le cose facendoun’appari-
zione davanti a una marea di
giornalisti. Servono iniziative
concrete, anche repressive. La
risposta istituzionale è stata di
alto livello a cominciare da
quella del presidente Mattarel-
la,mac’è stanchezza e insoddi-

sfazione nella nostra comunità
per queste apparizioni che po-
trebbero sembrare risolutorie».
Più che stanchezza sembra

esserci rabbia, se è vero che ieri
mattina la coronadi fiori porta-
ta dalla delegazione laziale in

sinagoga è finita sulle sponde
del Tevere. A buttarcela sareb-
bero stati alcuni ragazzi della
comunità ebraica offesi dal
«fuorionda» di Lotito. Insom-
mauna figuraccia dietro l’altra,
ma soprattutto una diffidenza

reciproca rispetto all’altrui buo-
nafede che impedisce il dialo-
go. E per la Lazio un ulteriore
danno di immagine: dopo la ti-
foseria, ciclicamente messa in
imbarazzodalle «prodezze»de-
gli ultras, ora la tempesta ha in-

vestito anche la dirigenza. Così
scollarsi di dosso l’etichetta di
club fascista e razzista, unmar-
chio d’infamia che da anni per-
seguita la maggioranza sana
dei suoi tifosi, sarà sempre più
difficile.

«È stata una cavolata di qual-
che cane sciolto», ha ammesso
ieri Fabrizio Piscitelli (in arte
Diabolik), leader degli Irriduci-
bili, ritrattando in parte il «non
ci scusiamo di ciò che non ab-
biamo commesso» con cui il
gruppo aveva commentato
martedì prima di rinunciare al-
la trasferta di Bologna «per non
essere complici del teatrinome-
diatico». Ieri sera però a Bolo-
gna i tifosi della Lazio presenti
hanno intonato in ogni caso
canti fascisti, ma non solo. Al-
lʼOlimpicola lettura dei brani
del Diario è stata coperta daio
cori per la Roma mentre a To-
rino parte della Curva Sud ha
intonato lʼinnodi Mameli du-
rante il raccoglimento.

«Tito l’ha insegnato, foiba non è reato»
Contro il Livorno soltanto una multa

DUE PESI E DUE MISURE

L’inaccettabile sfregio ad Anna Frank da un pugno di ignobili ultrà
della Lazio ha sollevato, giustamente, una levata di scudi senza
precedenti. Peccato che anni fa né il presidente del Consiglio, né il
Capo dello stato si siano spesi con la stessa forza per condannare
lo striscione «Tito ce l’ha insegnato la foiba non è reato» esposto
sulla curva del Livorno, dagli ultrà più rossi d’Italia. In campo
scendeva la Triestina, simbolo di una città occupata dalle truppe di
Tito nel 1945, che prelevarono migliaia di italiani del capoluogo
giuliano, dell’Istria, Fiume e Dalmazia scaraventandoli nelle foibe.
E ancora più beffarda la sanzione della Federazione calcio, che
nultò la società livornese di soli 7.500 euro. A tal punto che gli
stessi ultrà anni dopo intonarono il coro «pure voi, pure voi, nelle
foibe ci mettiamo pure voi» rivolto al Verona ed i suoi tifosi. Oltrag-
gio che si trova ancora su You Tube con decine di migliaia di
visualizzazioni. Nessuno si è sognato di leggere in campo i passi
dei tanti libri sulla tragedia degli esuli cacciati dal maresciallo Tito
o portare una corona alla foiba di Basovizza, sul Carso triestino. E’
sempre sbagliato mettere sul bilancino le vittime dell’odio umano
ed il loro peso, ma anche nelle reazioni delle follie ultrà emergono
due pesi e due misure per morti nei campi di sterminio di serie A e
quelli nelle foibe, da sempre, di serie B. FBil

L’OLTRAGGIO A ANNA FRANK

POLEMICHE
A destra, la corona della Lazio gettata nel Tevere

Nelle due foto sotto:
Filippo Jarach allo stadio e in abiti «civili»

L’AUDIO CHE IMBARAZZA

«Il vice rabbino ci sarà?
Ce sta solo il rabbino?
Questi non valgono un c...»

+46%
La Lazio è la squadra che
che in 5 anni ha aumenta-
to di più i tifosi dopo Napo-
li (+61%) e Bologna (+58%)
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La curva
dell’Inter
(di destra)
ha tra le file
anche i
centri sociali


